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CONSORZIO GAHNICO 

L' AiNTICA E LA NUOVA STRADA 

A sciiolcre, aiigiroro e, possibilmente, 
pervertirò 1' opinione piil)hU(;a contro la linea 
S. Simeone dui Comunali Gonaiiili Camici nnn-
niuicmentc! elelta, e dall' 1, l.\, Aulorilà Tuto­
ria esiìiicilnnienle sancita qnal futura stalVile 
via di cofn[ruinicazi(ni(; eoi Fiiuli, quel tanto 
rumore, che, e con privati maneggi, e colla 
jinhhlicità della stampa, e col pompegĵ jiare di 
nomi e di titoli, e con altre silTatte viete arti 
in ccfilo guise erasi d' ogni parie sollevato, 
e perfino nel seno del Cofisesso deliberante, 
perchè da impereeltihil minoranza sostenuto, 
con fasto d'eloquio, con pomposo npjìarato di 
lamenti e da ominazioni ingigaiìtilo, dopo una 
sì solenne, sì l'erma e dignitosa repulsa per 
parte dell' Assemblea di tutte le insinuazioni 
avvei'se, parca, ed era ben ragionevole spe­
rare, si dovesse alla fine, se non del lutto di-
b'guare, almen per verecondia alcun poco at­
tutire. Era almeno un pio desideiio di tutti 
i buoni Gamici, che per una dimoslrazionc sì 
generale e si luminosa dell' irremovibile vo­
lontà della Carnia avessero i pochi avversanti 
fillio senno, comprendendo una volta che nel-
r argoineiilo in questione è sì patente la giu-
slizia della causa, sì lampante la verità, da 
non esigere grande sforzo di perspicacia nei 
Cernici per travedere, comunque sotto men­
daci apparenze d' utile patrio adombrale, le 
turpi velleilìi dello spirito di parte alle false 
mire accoppiato del privato interesse. E se, 
per non mancare del debito riguardo alla li-
liertà delle delibere dell'Assendjlea, e per non 
annnetlere cogli avversar] 1' oltraggiosa snp-
j)osizione che questa potesse disconoscere a 
segno la propria missione da ignorare che, 
riproponendo a delibera la già segnila ed appro-
Tata scelta de' suoi Mandanti, avrebbe, hcn 
])iù che trascendere il proprio mandato, reso 
ogni suo o))eralo legalmente nullo, attentando 
agli atti delle legittimo Autorità, da cui te­
neva ogni suo potere; se per tali riguardi 
prima dell'esito delie Consorziali sedute non 
assunsi pubblicamente la difesa della tanto 
bersagliala linea da me studiala e proposta, 
forse anche troppo allo scrupolo la delicatez­
za portando, pure (Idente nella bontà della 
causa, nella sapienza superiore e nel pubblico 
buon senso, avrei risparmiato agli opponenti 
una pubblica smentila, se il sueeennalo pio 
desiderio, la speranza dell'avversario ravve­
dimento, si fosse almeno in parte avverata. 
Wa poieliè i)en lungi dallo scemare Io mene 
avverse, la pubblica luce però omai paven­
tando, con maggiore acrimonia nelle tenebre 
insistono ostili e contro la linea medesima, e 
contro la parte tecnica del progetto di sua 
sislemazione, e contro le misuri; proposte per 
eseguirlo, in una parola contro lutto, che la-
sei un' ombra di speranza di far abortire 
P abborrita riforma; sarebbe per parte mia un 

venir miMio al proprio onore, o per lo meno 
un uìancare «li confidenza nel |)roprio diritto, 
e del dovuto riguardo verso la Gamia luUa, 
che unanime e conlidentc mi aderisce, se tanti 
atlaceln' inverecondi si l.'isciJss(?ro più oltre 
trascorrere impnni. Caldo pertanto quant'altri 
mai di queir amor patrio, cui l'opposizione 
si a buon mercato fa appello, e non con in­
dicazioni aeree di località mai ispezionate, 
con vaghe asserzioni di fatti mai disaminali, 
ma nel dritto fidente, che ad una coscienza 
amante del vero somministrano i lunghi e ma­
turi sludii praticati sulla faccia dei luoghi, 
imprendo a giustificare presso l'opinione puh-
i)lica la tanto calunm'iita linea da me propo­
sta, lasciando alle competenti Aulorilà il giu­
dizio sulla parte tecnica dell' ojierato, ed a chi 
di competenza il giustificare e decidere sul-
r equità e convenienza delle proposte dal­
l' Asisemblea adottale. 

E poiché sulle colonne dell' Alchimista 
Fiiulano de! iV. 1 anno corrente, in un arti­
colo portante il nome d' un ingegnere Civile 
della Provincia, si leggeva razzolato e colle 
peculiari viste dell' Autore sotto sopra alTa-
stcllato quanto suU' argomento venne o sor­
damente difluso 0 leso di pubblica ragiono, 
prenderò per primo a disamina quell'articolo, 
aflìnclrò cribrata in esso la somma dogi' ar­
gomenti avversi, che da persona dell' arto ci 
vengono pubblicati, e raffrontati alla realità 
delle cose, si [)ossa con maggior sicurezza di 
animo giudicare sul rimanente della questione. 

E dapprima in esso si fa dire al distinto 
Doti. Lnpieri =s come la strada sulle falde 
S. Siììiroiie esposta a settentrione sì mantiene 
coperta dì diacci e di tiei:i nel vei'iio, ed è 
soijridia a valanghe ed a sassi, clic dall' erta 
china si stuccano in tempi scilocculi = e co­
sì conehiude = che da non ha mai per­
corsa cptella strada e non sa che è ristretta 
pei ùisof/iti della giornata, attraversata da 
ipmkhc rugo, indifesa al fianco del Tatjlia-
nwnlo che rade il piede del Monte non potrà 
a meno di riguardarla se non altro jìa-
ricolosa. =a 

A vero dire da sì azzardale asserzioni 
non poleasi a mono d'aspettare una meno 
strana conclusione. Infatti dal buon senso sem­
bra si dovesse argomentare: che chi non ha 
jiercorsa quella strada (come pare certo non 
abbia fatto chi s'arrischia pubblicare simili 
baji;) chi non sa la dolente seria di guai, 
che in si elegiaco tuono ci sono gratuila-
mcnie vaticinali per quella strada fatale, do­
vrebbe astenersi dal proferire, e molto meno 
dal pubblicare colie stampe giudizio su ciò 
che non conosce; ma tale è 1'acciecamento 
dello sjiirito di parte, che, a costo dei più 
grossolani abbagli, si vuol far credere perico­
losa una strada, che si dichiara, ed è in fatto 
dagl' opponenti od ignorala, o calunniata. —• 
La vera illazione che trar si poteva ila siffiilte 
premesse sembra quesl'una: che d'una stra­
da, esposta a tanti guai, una strada, con­
tro cui torrenti, nevi, diacci, vulanghe, massi 
crollanti, cielo e terra, tutti gli elomenti 
eongiiirano, dopo oltre quaranl' anni d'asso­
luto abbandono non dovesse rimaner traccia 
della sua esistenza. Ma, o non si seppe, o non 

si volle trarre questa sola possibile conclu­
sione; contro cui nella sua interezza, ed alla 
piena luce del sole sta il fatto che essa tut­
tora esiste e per la massimo parte illesa, e 
che j lievi guasti cui il tempo consuntor di 
ogni cosa vi produsse, soii tanto lungi dal 
rassomigliar punto olla funesta strada dipintaci, 
che il più valente conoscilor dell' arte indarno 
vi rintraccerebbe segnali di corrosioni, stac-
camonti, f.-ane, nò cosa che possa qualificarsi 
elfello di valanghe, rughi pericolosi, o chec­
ché altro si asserisce o si allude in sì dolente 
tuono, l''pperù io che non solo quella strada 
più e più volte in ogni stagione ho percorsa, 
ma che i' ho falla oggcllo di luiiglii a dili­
genti studii, delle accurate analisi che la scien­
za ne addita allo scopo necessarie, mi credo 
in diritto di ben più meritamente conchiuJere 
non solo infondate, inesatte tutte le taccio ap­
poste a quella via, ma che all' inverso lutto 
concorre a provare che sarebbe ben difficile 
rinvenire nei nostri contomi una falda da 
contrapporlo più solida, più sicura, più di 
questa sotto tutti i riguardi dalla natura fa­
vorita. — Ma proseguiamo neil' esame. — 

Contro r idea del ponte al Casone si 
objellano in quel articolo due asporti seguiti 
nel secolo passato, e contro quello di Yenzono 
si accenna come unico inconveniente che nel 
cataclisma ISal le acquo del torrente supe­
rarono r altezza del manufatto, — Si continua 
ai-gomenliuìiìo, che so seguirono aspoiiì lorcbù 
i nostri monti erano rivestiti di boschi, or che 
ne sono denudati sono più da temersi. — 
Si passa quindi a proporre il ristauro del Pon­
te sul Fella, iier cui ora si opina la somma 
di lire ìUO mila. 

Non è nuova, ma del partltanli di tulli 
i tempi si ò r arte di travisare la realtà delle 
cose, ponendole con isludiate ma inesatte 
espressioni sotto un falso aspetto. Ma grato 
a questo citazioni storiche degli avversari!, che 
danno agio ad illuminare 1' opinione pubblica 
sul vero stato delle cose, rispondo con buona 
pace degli opponenti, che ù per lo meno ine-
sallo r asserire che = : il Ponto detto del Ca­
sone asportato ce. ec. = mentre per ben 
tutte e due le volle citate non fu asportato 
che in parte, ed in ben minima parte. — 
Una campata presso la spalla destra sovrap­
posta ad un pila imprudentemente collocata 
nel più forte vortice de! torrente, che il seno 
superiormente dal colle formato nelle grandi 
piene rigurgita impetuoso sulla pila medesima, 
ed una ascesa irregolare alla spalla sinistra, 
che, indilcsa. dalle nude ghiaje metteva alla 
altezza dei ponte, ceco tutto, in che consistono 
tulli e due i tanto deplorati asporti del ponte 
del secolo j)assalo ! E da lutto questo un Perito 
dell' arte di edificare deve dedurre che il pun­
to è mal sicuro? — Chi coli'occhio intelli­
gente dell' arte imparziaie ispeziona quella fo-
calilà, allo scorgervi il sensibilissimo pendio, 
che all' occhio meu veggenle per la lunghezza 
di oltre un miglio sopraccorrenle risalta dalle 
campagne d' Amaro seeiulenle alla falda del 
monte, costringendovi perenne il grosso del 
torrente, trovando a presidio del ponte la 
falda stessa, a base un colle di rocciaj e dal­
la parte opposta un rialzo sensibile di letto 
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opportunissimo a sicure fondazioni, ed impos­
sibile ad essere danneggiato dal torrente, di 
cui non dee mai sostenere 1' urlo, ma solo, 
ó nello massime piene, il peso morto delle 
acque cfpandeulisi; chi tutto ciò matuniinente 
considera non può a meno, o ili rinnegare 
il più comune buon senso e le piìs clumen-
lari iiozion'. dell' urte, o all' opposto conehiu-
doro che in quel punto la ir.i.ura è favore­
volissima alla sicurezza e ('orata d'un ponte 
costrutto nelle forme e condizioni robuste in­
dicate dalle regole dell' arte, e che i lam<in-
tati non totali, ma parzìalissimi asporti non 
possono essere stati prodotti che da difetto 
di costruzione. — E dal pur troppo vero de­
nudamento attuale dei boschi intenderebbe 
forse r Autore inferire che sia quind' innanzi 
perpetuamente impossibile qualunque erezione 
di ponti sopra tL.ai i nostri torrenti? Non 
puossi ciò ammettere per non rimandarlo ad 
apprendere, come contro ai maggiori volumi 
d'acqua, benché unico, pure 6 ovvio il mezzo 
di far fronte con proporzionali dimensioni e 
robustezza dei manni"atti: e poi non può es­
sere tale il suo pensiero se con piccola spesa 
su;igerisee il ristauro del Teila. Convien dun­
que ammettere che pel solo Tagliamenlo l'au­
tore intenda lutali le giornaliere escrescenze 
d' af'(iue, mentre tramiuillo riposa sul rapi­
dissimo e vorticoso Fella proveniente dai più 
nudi e franosi deelivj che nella Gamia sia dato 
rinvenire! — Quanto è a me adunque non 
salirei perchè non si dovesse non solo spe­
rare, ma con' 015111 probabilità ritenere che, 
suir esempio dell' ultimo ponte ivi costrutto 
e non msi asportato nò in tutto, nò in parte, 
eviliimlo il punto pericoloso del vortice sum-
111 :iiii)v;Uu, perfezionando secondo i maggiori 
bisogni iitiuali, e lo più sicure nozioni della 
s ienza le forme del manufatto, aumentandone 
la luce e la solidità, in tanto vantaggio di 
tondi/.ieni naturali non abbia a perdurarvi 
sicuro? — Nò meno insussistente, anzi del 
Mito iiiUiicO; ò r unico inconveniente notato 
stil Ponte 0 Venzone, di cui si confessa il 
primo dei vantaggi, 'a sicurezza delle sponde 
naturali, ma si asserisce 1' altezza delle aeuuf! 
nel '1§51 aver superato l'altezza de! manu­
fatto. — Per verità mi premio vergogna di 
essere astreltlo a smentire pubblicamente as­
serzioni sì infondale, e vorrei pregare gì' op-
poiicnli di voler ispezionare più maluramente 
lo stalo delle coso prima di azzardare al pub­
blico grauchj si grossolani! Poiché invero non 
si SI concepire, né qualificare tanta impuden­
za qualora si sappia che 1- massima altezza 
Oiilla slrayrdinariu piena del 4 «51 non solo 
non superò l' altezza del mamd'alto, ma fu da 
11U1 verificala sul luogo in segnilo agi' inca­
richi ricevuti più depressa ii:d.la carriera del­
l' antico maiuil'atto di ben quasi quattro me-

ti.j! Ora col nuovo rialzo lUMgettalo per 
prevenire piene anche superiori idle slraordi-
iiarie passale, coli'inconcussa solidità di quelle 
sponde, col niun bisogno di arlifiziale presi­
dio, ipude dubbio può insorgere sulla dui'ata 
di questo ponte, che giammai per l'addietro 
ebbe r accusa d' essersi lascialo asportare, e 
di cui certamente le previdenze dell' arte non 
ci additano un punto più sicuro, e nieno espo­
sto in tutta la linea? 

Che se a tante ombre e tanti s|iaurac. 
j;hì si cercò dar corpo a pregiudizio della 

linea prescelta, ommeltendo pur anche che per 
solo eccesso di precauziono tutto da questo 
lato si vegga nero, ed ogni vano fanlasma 
app'ija quindi reale, e forinidabil colosso; 
donde avviene poi che, nemmeno per darsi 
una tinta d'imparzialità, non si faccia un qual­
che cenno dei pericoli enormi, che nella con­
servazione della linea del Fella, volendo 0 nò, 
quasi insuperabili balzano all' occhilo anche 
profano dell'arte? iNon una jiarola ; e mentre 
da un Inlo. allettando di tutto ;ìaventare, tutto 
coi più foschi colori si iralleggia, e per man­
canza di falli reali, si Ipivisa, si esagera, e 
dal regno della fantasia si evocano i più pal­
pabili assurdi; dall'altro invece, dopo le spa­
ventose lezioni pur t.oppo e ripetutamente 
dateci dalla sperienza, con si strana fidanza 
si osa asserire facile l'assicurazione di quel-
1' iiiassicurabile passaggio ! — 

Quanto è a me, e pegli studii fatti su 
quell' infausta località, e pelle dolorose provo 
della sperienza non posso a meno d'ammi­
rare la profonda saviezza dei nostri padri, i 
quali non solo rifuggirono da qualunque ci­
mento di rendere slabile il passaggio de! Telia, 
ma eziandio nell' allo di determinarsi ad ab­
bandonarlo definitivamente per sostituire due 
ponti sopra un torrenlc principale ad un solo 
sopra un suo tributario, quasi a prevenire i 
jiosteri dei perigli sovrastanti a chi s" arri­
schiasse adottare il partito contrario, non 
dubitarono Ji oilìcialmente e colla pubblicità 
della stampa marchiare coli' impronta della 
riprovazione quel passo fatale, li per non ve­
nir tacciato d' esagerazione mi piace riferire 
un brano della Terminazione '26 novembre 
178!2 dell'Illustr. ed Ecc. Carlo Antonio Dona 
por la Serenissima llepubbliea di Venezia 
ecc. ecc. Luogotenente Generale pella Patria 
del Friuli ecc., approvata dall' Eccelentissimo 
Senato, la quale Sovrana Concessione nei se-
fiuenli termini esordisce. :== 

Noi Carlo Antonio Ihmà 

pef la Serenissima Repubblica di Venezia 

ecc. fce, Luogotenente Generale della l*atria 

del Friuli. 

.n Angustiala la numerosa popolazione della 
vasta Provincia della Ciugna dalle dolorose 
consegnenyx" di mai sicura, nò libera comu­
nicazione con la Patria del Friuli a motivo 
del noli mai frenabii dall' arte rapidissimo 
torrente Fella, che la divide, e sep.iriì dalla 
stessa Patria, con funesti esempj di sofl'oea-
memo di Persone, e di ciTeiti ; oltre un' assai 
pesante borsuale asfgravio, e perdita di leinpo 
a danno non indifferente del Commercio, e 
con piil>blico disservizio particolarmente wMc 

frequenti esereseenze di esso torrente, che non 
permettono traghettarlo, si presentarono ai 
piedi del PriiieiiìC li {pialtro Quartieri, e la 
Comunità di Tolmezzo di essa Provinciii, im­
plorando dall' .\utorità Sovrana li Pubblici 
assensi per prendere a livello due 50 mila 
circa V. P. colla responsabilità dei loro ri­
spettivi corpi, ed individui al lodevole og­
getto di poter eriggere a proprie spese, e 
senza alcun Pubblico aggravio due ponti sul 
Tagliamento coli' apertura di una" nuova strada 
alle falde del monte chiamato S. Simeone, 
nelle situazioni apparenti dal disegno del pub­
blico archilelto Domenico Schiavi ecc. ecc. », 

Chi poi avesse vaghezza di conoscere 
quanto impegno e quante cautele fossero usato 
dai nostri Pailri in assicurare e regolare quel 
passaggio, potrebbe leggere per intero la sul-
lodata Terminazione, ove ben più estesamente 
si pongono in chiaro i pericoli dell'una e i a 
necessità d' assi-jurare 1' altra linea, si assente 
la contrattazione d' un livello per far fronte 
alle spese d' erezione dei due ponti, all' ini-
posizione d' un jiontalieo per alfrancarlo, si 
regolano gì' introiti con a]q)osila Tarill'a, si 
prevengono gì' abusi ecc, ecc. ecc., nonché 
le successivo Terminazioni 2 Maggio 1788, 
e 2C Aprile 1790 con cui s'aderisce a suc­
cessivi livelli, e nell'ultima si stabilisce n 
profitto del Consorzio la tassa d' un buzza 

per boccale di vino imperlalo, deslir.anilo gii 
introiti tutti all' all'rancazione dei varj livelli 
contratti. — Da lutto ciò parrebbe risultar 
chiaro non esser punto finzioni artifiziate, 
odierni trovali gli allarmanti pericoli minac­
ciati dal Fella, ma che per gravi ed insupe­
rabili si giudicarono ancor prima dell' attualo 
denudamento delle montagne. E che nelle loro 
previsioni sieiio stali e prudenti e savii i no­
stri l'adri, i deplorabili disastri avvenuti a 
danno nostro, che non le curammo, lo hanno 
pur troppo confermato. E in vero: fra i Car-
nici anche meno intinti delle calamità cui 
soggiacque quel passo fatale dall' epoca della 
erezione de! poiile sino in presente, non v'iia, 
io credo, chi ignori = come do[)0 l'incen­
dio avvenuto nel 1809 del robusto ponte sul 
Tagliamento presso Yenzone, essendo tolte al­
la Carnia le stabili communicazioiii pella via 
S. Simeone, vennero a cura della B. Am­
ministrazione, e ad opera di valenli Ingegneri 
intrapresi nel 1810 i lavori di costruzione 
del ponte sul Fella, i quali a causa dei ri­
petuti disastri ed asporti prodotti dal succe­
dersi delle piene de! torrente poterono ren­
dersi completi soltanto nel 1813 ==: come nd 
onta di costose opere di manulenzionc soste-
nule dal R. Erario trovavasi ormai (piesto 
por.le nel periodo di pochissimi anni, e pre-
cisHniente nel 482G, deperito a grado da esi­
gere isiaiitanee e rilevantissime riparazioni ::= 
come in vista di ciò abbandonata io quel!' e-
puea per p-irte della U, Amministrazione ogni 
cura, ogni ingerenza, sia stata la Carnia, co­
stituita in Consorzio, oljbligata ad accollarsi 
nel 1828 (]uelle ingenti speso di riparazioni 
adlne vii mantencie 1' indispensabiic coinmu-
iiicazioiio co! Friuli -z^ come successivamente 
nel periodo di [loco più di veni' anni abbia 
questo ponte Fella, sue difese ed accessi in-
gojato alla Carnia enormi soi.iinei E fa ma­
raviglia che conoscendo la storia luttuosa di 
quel ponte, conosceii.lo le infelicissime con­
dizioni naturali di quella località, da persona 
dell' Arte se no possa riproporre la riattiva­
zione in via .ijlabile coila spesa di UH),000 
lire, senza ritenero in sul serio che cpiclla 
somma ed aceessorii fra non mollo dovreb­
bero ineviiiibilmente rimanere in c(uelle idd-'ie 
sepolti! Poiché invero se qui fosse dato sof­
fermarsi nelle analisi dall' argomento richieste 
sugi' insorDiontabili perigli di quel passo, ove 
un manufatto, tutto artifizio, é foiza collocare 
traverso un letto di ghiaje slegatlssime, smos­
se ad iscandagliabile profondità, e di larghezza 
più (die (piailriipla della larghezza del ponte, 

' traverso a un letto, su cui Iravolgesi impc-
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liioso ìMi torrente, perchè di f'iitc inclionzione 
ed originato da nudi e iVunosi dcclivii, rii|)i-
dissiino e vorticoso, e clie per la direziono 
impressagli dulia semita gola, da cui a un 
miglio sopra erompe, e per lu subita ed am­
pia .lilatii/ir-e dyll' alveo tiinle e .tali vizia­
ture di eorso assume per tisica necessità che 
non è rari'.ìì ma prodigio se la combinazione 
il coniiuee una volta ortoĵ ouide alla sezione 
Io(ii;itudliia!o del ponte, e ipiindi non può a 
meno n;;llH !!ran<li piene d'investire di (ìanco 
colla prepotente in^pulsioue della rapidità e 
(Itila massa travolta e pile, e spalle, e difese, 
e ttiito; se Sosse dato esaminare con cogni­
zione di eau:J<j siiKitli insormontabili ostacoli, 
(piale S;iassionato t^tclligcnte dell' arte potreb­
be non convenire elio, (ìnetì̂ V dureranno im-
niulabili le fisichi; U'i'j}, finché s' adotterà 
[ler vero che i torrenti riescono esiziali ai 
manufatti in proporzione della loro rapidità, 
del peso delle masse urtanti, delle viziature 
del corso, ecc. ecc. ; lincile a prò del ponte 
Fella non si possano in favorevoli tramutare 
le tanto avverse condizioni naturali dell' in­
sieme di quei torrente e provenienze, gli sforzi 
dell' arte ad assicurare quel passo non potreb­
bero clic precipitare iicU' ultima rovina le c-
streme risorse del Consorzio. A supplemento 
però di più estese disamine, ed a tranquillità 
dell'Autore dell'Articolo surricordato, il. quak 
non sa comprendere perchè non si ordini un 
progetto di confronlo sulla linea del Fella, non 
posso a meno d' illuminare e lui ed ogni al­
tro avente interesse, che negli alti del Con­
sorzio esiste, non già un conio di spesa in via 
approssimativa, sibbenc un regolcU'c progetto 
delle Ojiere che lino dai disastri del 1837, 
]iur sempre coi debili riguardi ai mezzi ri­
stretti del Consorzio, si giudicavano indispen­
sabili a riattivare il passaggio sul Fella, e che 
questo progetto sludiat> sulla faccia do! luogo, 
comjiilalo e firmato did chiarissimo altnale In­
gegnere in Capo della Provincia e da me, 
|)orta le soie spese di rimessa del ponte a 
150 mila lire, a 170 mila quelle dei presidii 
ed accessi, oltre che vi si prevede il bisogno 
avvenire di altre circa lire 100 mila. Ora a 
queste cifre aggiungasi, per lo condizioni at­
tuali del ponte assai peggiori che nel 1837, la 
necesbita di ricostruire in formo e condizioni 
1)011 robuste lo roste sopra e sotloccorrente 
presidiami la spalla destra e dislrutlc dall' ul­
tima piena 18;)1, la necessità di demolire e 
ricdilieare la spalla stessa smossa dalle fon­
damenta, ed in forza del sensibile rialzo at­
tuale del letto del torrente, la necessità di 
ri/dzai-e non mono di met, 0,oO la carriera 
del ponte in più dei prescritti nel 1837 met. 
1,rj2, e (piindi accessi e presidj tutto al dis­
sopra di (pianto si statuiva nel sullodato pro­
getto, e poi a fronte di tali spese giudicate 
necessario, non redigendo articoli a! tavolino, 
ma maUiramente studiando le condizioni sul 
luogo, ci si venga a proporre in sul serio 
sufilcienli 1ì)0 mila lire per assicurare un 
transito sul l'iella! 

E dopo tutto queste enormi spese, quale 
fiducia può avere il Consorzio in un ponte la 
cui costruzione eostando 150 mila lire, più 
che il ti'iplo costerebbero le sue indis[)cnsabili 
difese soltanto? Sì, supponendo pure che il 
Cansorzio volesse e puu'sse a qualunque costo 
creare coli' arte quanto ivi la natura ci niega 

0 non solo, ma riparare colla mano dell' uo­
mo alle viziature, allo insidie, alle contrarietà 
che e torrente, e sponde e ghiaje e tutto ei 
oppongono, ammessi pure compiuti i costosis­
simi Livori sul Fella con quelle condizioni di 
forme e di solidilL che il difutlo ed il contra­
sto delle condizioni naturali necessariamente 
esigono, quale fiducia ancora si può avere in 
Un ponte sovrapposto ad un torrente tale su! 
(piale i ponti s(q)eriori 'n condiaioni di spondo 
naturali si v. .itaggioso, costrutti a spese Era­
riali con tutti i scssidii che l'arte può fornire 
e «enza riguardo a dispendii per raggi;iìi[;ere 
la stabilità, ciò non pertanto vennero atter­
rati e distrutti? E qui vuoisi specialmente ri­
cordato l'asporto nel 1837 del Ponte deno­
minato Peraria la "ui solidiià di rostruziono 
tanto nelle spalle e stilate intermedio, come 
nvW impalcatura ed armeggio, il tutto assie[no 
collegato da pesanti ferrerie, metteva fidanza 
avcGse a sostenere l'impeto delle più grandi 
piene, eppure si lasciò schiantare dalla radico 
col trasporto dello intere stilate in un alla 
robustamente collegata impalcatura, Ahi in ve­
rità ogni sincero amatore del vero utile pa­
trio dovrebbe sentirsi preso da raccaprìccio ai 
piiisart! di seppellire ancora nelle ghiajo de! Fol­
la gì'insanguinati risparmii del povero nostro 
paese, quando si rifletta anche a questa sola 
circostanza che noli' ultimo disastro i pali 
delle stilale battuti a metri 8.o0 sotto la 
niassi(n.'' magra del to.rente vennero n.ri per­
tanto, non credereste già rotti dall'impeto 
dello acque, ma svelti intiiH'i dalla radico ed 
asporlaii, nella stessa guisa sopra accennala 
del ponte Peraria. 

Ora rimpetto a questo non vaglio as­
serzioni, nò interessate giornalistiche elegie, 
ma falli pur troppo veri ed incontestabili 
giova lusingarsi che presso cliiun(pic non d> 
siiinio di sano criterio sia svanita quella 
prima sinistra impressione, che gli potesse 
iiver desiato il contrapposto di duo ponti sul 
Tagliamenlo ad un solo sul Fella suo con-
fiiienle, contrapposto ingigiuitito dai clamori, 
e dalle mene avversarie, che pur confido 
aver dileguato, [u una deliberazione infatti 
ove ci traila d' interessi della più alta impor­
tanza per una popolazione di quasi oO mila 
abilanti chiunque ai propri giudizi! suol con-
girgmre pi'udetiza, non si lascia cerlanieulc 
guidare da prime impressioni, o da vaghe ed 
erronee asserzioni, anziehò da maturi e ben 
ponderali osa.ni. — Oggetto non ofTatto in­
degno dei quali non mi ristarò di richiamare 
alla nicinovia nitri bencliò minori vantaggi 
eeoiiomiei della linea S. Simeone, [nfatti, 
oilio alle minori spese per un ben più sicuro 
paasii^gio, non parrà forse trascurabile l'idea 
d' una men costosa manutenzione su d' una 
linea sicura, una volta radicalmente sistemata, 
nò il rimarchevole incremento d" introili por 
passanli, speeialmenle ruotabili da trasporto, 
clic su d' una Imea più breve e quasi oriz­
zontale, facendo guadagno di tempo e di ca­
rico, ben più volonterosi s'adatteranno ad 
una tas-ia più onerosa, vantaggi tutti impos­
sibili ad ottenersi per 1' erta ascesa e i' irre­
golare costruzione dell' abitalo di iiniaro. 

!Nè sono da obbliarsi gì' aumouli d' introito, 
che allluiranno nello Casse Consorziali, non 
solo per r aggr(!gamento di due non ubimi 
Go:nuni della Carnia, ma altresì per la grande 

facilità di ccmmunlcazione aperta da questa 
linea a tutti 1 paesi della sponda destra del 
Tagliamenlo. E la soppressione dogi' esoneri 
conseguente alla-scelta linea non frutterà al 
Consorzio una rendita ben maggiore dio 
co'l' aumento della tassa dovrà del pari au­
mentare a prò del Consorzio"? 

ìNù lo stesso più dolente fra i Comuni 
confsorti per l'abbandono del Fella, Amaro, 
qualora rifletta die dall' erezione di quel ponto 
malaugurato datando la rovina delle sue già 
si floride campagne, dalla sola definitiva sop­
pressione di quello può soltanto sperarne la 
redenzione, e 'iflelta ancora che osso pure 
va a partecipare dell' abbreviamento, como­
dità e sicurezza della linea, tanto rammarico 
non ne dee sentire, se i suoi veri interessi 
sa drittamente comprendere. 

Per tutte le quali cose auguro in altri 
come in me s' è fortemente radicata la con­
vinzione che, quando pure a favor della linea 
S. Simeone dai Camici prescelta .si trattasse 
di qualunque spesa comportabile coi mezzi 
di cui puossi disporre in confronto dell' altra, 
pelle solo già accennate ingenti difl'erenzc di 
sicurezza e stabilità, il ben inteso utile patrio 
ne dovrebbe senza esitazione determinare. 
Or trattandosi all' inverso che la scelta linea 
anche sotto l'aspetto economico ci ò di gran 
lunga più favorevole, non si dovrebbe tac­
ciare, non dico d'imprudenza, ma di follia il 
pensiero di gitlarc in manufatti; perdio dalla 
natura contrastati; oltremodo costosi, e d'in­
certissima durata, somme ben eccedenti quelle, 
che altronde pei vantaggi naturali ci assicu-
;.ino un passaggio più breve, più comodo, 
più utile, ed avente tolti i oaroltori di du­
rabilità che i' arte possa desiderare ? Sì, il 
solo pensiero che abbandonando il Fella non 
si fa altro che sfuggire sull' orme dei nostri 
Padri la persecuzione degl' elementi ivi an­
ziché favorevoli cotanto avversi, s' evita quel 
punto clic di si gravosi dispendj fu cagione 
al Coi.'sorzip e minaccia assorbire ogni risorsa, 
questo solo pensiero bastar dovrebbe a rin­
francare 1 meno arditi ed assicurare le co­
scienze più timorose che quanto di vantag­
gioso verrà fallo a prò della linea S. Si­
meone, sarà fatto a cerio ed altissimo utile 
della Curnia. 

Ingegnere Doti. ANTOMIO POLAMI 

MalaUie predominanti fra i Bovini 
della Curnia : loro cause pr/ti-
cipali, e messi di ripararle. 

In ogni secolo dominarono le affezioni 
morbose a base reumatica fra i Bovini della 
Carnia, cioè reumatismi, artrilidi, congestioni 
viscerali, polmonce, tabi, tisi ce , ma più fre­
quenti, che mai intervengono al nostri gior­
ni Quali sono lo cause principali di que­
sti malori, e d' onde 1' attuale aumento ? —. 
Ecco le interessanti questioni intorno cui ci 
proponiamo di fare alcuni cenni, senza om-
metterc di proporre (pianto si crede utile e 
necessa"io a scemare il numero di questi mali. 

La facile ricorrenza di tali malattie non 
deve recare sorpresa, ove si ponga mente alla 
posizione ulpesirc della Carnia, ai pascoli tal­
volta remoli, disagevoli, alle accpic, che so-



venie ingortliimente bevono le bestie riscal-
diil'c!, alle l'acill e repentino vicissituilini ut-
!^nosferiche in ogni stagione, ed alln notabile 
rigidezza nel verno : e mollo meno poi ove 
riilcilasi ad altre circostanze {n tiosiro crite­
rio) assai gravi ; cioè alia meschina e (lil'î t-
losa eoul'iirmazione delle staile, ed allo caili-
vissiino pralielie nel Iratlutiiciito dei bovini, 
quasi genoraltnente usale, ed in paiticolur 
modo noi verno. 

Ognuno conosce quanto dei disagi so­
pra accennati debbano le bestie riseiilirs'i e 
disporsi a varie e gravi alVeaioni morbose, 
specialmente nella loro dimora sulT Alpe, ove 
stcntatissimi sono talvolta i pascoli, ed ove, 
ne' monti, che mancano di letloje, rinchiuse 
in ampio steccato, rimangono le bestie espo­
ste a tutte le meteore, ed u tutte le nlmo-
sfericlie inclemenze. Noi fiìremo però soggetto 
principale do' nostri riflessi le stalle difetto­
sissime, e le male pralicbe delle persone, 
considerandole come scaturigini di molli muli. 

Le stalle, ove si raccolgono i bovini 
per o/A circa deH' anno, sono tra noi, in 
massima parte rislrcltissìmc, assai basse, non 
avendo che appena l'altezza di -13 a M 
quarte di braccio : quasi tulle sono a qualche 
!«lo sotterra, pochissime olfrono qualche me­
schina fineslrclla, ma solo alcune ristrettissi­
me buche (detto volgarmente spiurole), alte 
circa (lue quarte, larghe meno di una, ca­
paci solo di dare un po' d'uria e di luce 
alle medesimo. 

In questi angnslissimi ed nmidi?sitni lo­
cali, hantio poi ricovero specialmente nel 
vci'uo, non i bovini solo, nìa pecore, capre, 
iiiaj:ili ; sicché stanno le bestie auunassate 
r una u ridosso dell' altra, in guisa di non 
potersi nemmeno sdriijiU'o che a vicentla. 

Dannali adtmque i bovini fra tali angu­
stie per lami mesi dell' anno, molto sollVir 
devi)no certamcnle nei tempi umidi e caldi; 
ma lievi sarebbero tali satrcrcnze, ove dal 
concorso di altre nocive circoslanze, cioè dalle 
male pratiche di chi ne regge lo sorli, non 
lusserò aggravale. 

E [iruvissimo costume nella Gamia quello 
di chiudere nel verno ogni spiracolo dcdle 
stalle, al'llne di tenere le vacche ad un gra­
do eccessivo di calore; essendo nel volgo ge­
nerale opinione, che il freddo scemi, ed il 
calore aumenti la produzione del latte. Non 
liasla, che otturando ogni pertugio si tolga 
idi' augusto locale 1' uria e la luce e si renda 
la stalla una spelonca, è allresl vilupercvulu 
consuetudine prcssocchè gmerale, di racco-
alìero lo sterco delle bestie, di ammassarlo 
in seno della stalla, e di lasciarlo ivi accu-
nìulalo por seUiinnne e mesi, onde aumeii-
lare culla fcrriienliizione tli (jucstc fetide ma­
terie il calore dell' ambiente. 

lininiigiuare si può da ognuno (piale e 
iinania conliuniiur/.innc subir debha l'auibienle 

.(|(.'lie stalle da^li oi'iluvii di lauto succidunie, 
i' dalle csalaziimi e sccrc/iiuii fecali di lunli! 
ijcslie ! iNelk) scbmdcre i locali dallo scou-
B.glialo idioliriuio cosi tenute, sbocca un uu-
vu!o denso di vapori solVucanli, tullerabili a 
siculo dalle persone stesse applii-ato al ser­
vizio delle bestie. Torpide in (pielT auti'O ve-
dele le misere: con irln ed umido il pelo; 
liiiiiuate d'ogn' intorno e gocciolanti sono le 
pareli della stalla: lutto è iuorinale e straor­
dinario: e unto alla saluto del hesliame per­
nicioso in sommo grado. 

Ora condannate le povere bestie a vi­
vere fra tanta umidità e tanto suecidume. ed 
a respirare in ipiella tetra prigione un' aria 
tanto atlultcvata, e come. Ira tante inlluenze 
morbose evitare j>ussono mai le morbosità 
aiceun:ite, allo quali vanno, pur lroj)[)o, si di 
frequente soggoUcV 

Ma non basta. Mentre sono i bovini 
in quelle stalle, in islato di piena trasplra-
/moe dalla massima parte dei vaecaii bi 
scinlguno dalla catena, e si guidino all' ab-
beveriitujo; talvolta assai disgiunlo dal presepe 
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nella massima rigidezza del verno, e sotto 
i' impelo delle bufere, senza nessun riguar­
do. Passando cosi le bestie da un eccesso 
all'altro, cioè dallo smoderato calore all 'a-
sprissimo gelo, eccole esposte a gravissime 
costipazioni, al ben essere ed alla salute loro 
sommamenle perni(!Ìosc. lui in fatto da que­
sta mala pratica sorgono con frequenza i sur­
riferiti malori, specialmente le polmonee e le 
tabi che tanto predominano nella Carnia; anzi 
la pohnonea serpeggiante da oltre un anno 
in Sappada, è probabilissimo che derivi da 
queste cause, e che jierciò sia morbo epizoo­
tico endemico, auzicbè esotico e contagioso. 

Dall' esposto emerge dunque che le ma­
lattie bovine più tia noi familiari, come sono 
le accennate, originano dalla natura e topo­
grafia del paese, dalla rislrella e viziosa co­
struzione dalle stalle: e .specialmente dalla 
maniera pessima di trattare \5 vacche nella 
stagione del verno. Quindi avviene, che oltre 
le sfavorevoli combinayioni della natura e 
deli' arte, 1' ignoranza e le illusorie specula­
zioni dei propriclarii e delle persone che ser­
vono i bestiami sono le cagioni di nioilissintc 
loro infermità : e cosi gli uomini si fanno da 
per sé stessi promotori di quelle svenlui'e, di 
cui accusano il destino e la naim'a. 

Abbiamo dello che le vacche si tengono 
alTollatc nelle stalle, fra sotTocanti vapori, onde 
ollenere a mezzo dell' aumentalo calore una 
maggior copia di latte. Ammettiamo pure tale 
supjìosto: ma che latte sarà questo? — di 
quale sostanza ? Che latte possono dare 
le bestie coslitnite in circostanze tanto sfa­
vorevoli, e cosi soU'erenii nella salute ? — Se 
pure si giunge ad ollenere in tal modo qual­
che maggior copia di lalie (ciò che dev' es­
sere assai difficile ! ), latte è questo male ela­
boralo, nc(pioso, slenqieralo, di pochissima 
rendita : un latte, in ultimo conto, che jiiti 
se ne ottiene, e più si perde ; perchè, olire 
di riuscire di poca utilità, si procaccia con 
danno e mina del bi'stiaine. Ma concesso 
anche, che le vacche, trattate di tale ma­
niera, dare potessero un aumento di latte 
buono e perfetto, sarebbe per ciò ragionevole 
di adottare una pratica nociva al loro ben es­
sere, anzi sommamente dannosa? — Oh, no 
certamente : sarebbe pazzia! 

Abbiamo pur asserito, che maggiore si 
ravvisa oggidì la freipu^nza specialmente della 
polmonea, in coid'ionlo del passato. Ciò è 
vero: e ne rendiamo ragione. Maggiore è 
r iidluenza morbosa, perchè da qualche lustro 
notabile aumento ebbero i bovini : jìcrchè 
conseguentemente più si ammassano nelle 
infiirmi stulle da noi suddeserilte: e jierehè 
{iualmente grandeggiando sempre più i biso­
gni del Paese, si cerca collo slraordimirio 
calore della stalla di anmeulare la rendita 
dei bovini; e con tale fallacissima pratica, 
sostenuta dal pregiudizio, si accrescono le 
causo dei loro malori. 

INoi facemmo nllie volte cenno di tali 
ineonveuienli, consigliando i mozzi opportuni 
al riparo : ma le riforme da noi suggci'ite 
assai poco furono secondale: la nostra voce 
non valse ad abi)atlere i pregiudizii del volgo, 
e le malattie continuarono a ilauuo di questi po­
poli. — Fu nulla mciio, sotto qualche aspello, 
sentila, cioè nella parte dei pi'ovvedinieiili 
suggeriti riguardo ai pascoli in Alpe. — 'j'o-
mvausi le mandre sui monti quasi general­
mente rinchiuse in ampii sleccali, alla seopt;rta, 
esposte a tolte le iiicleuienze almusfiriehe, e 
a lutto 1' impeto delle burrasche. Snggerivasi 
allora tli erigere ove non esistevano delle let­
loje, 0 di ampliare (pielle che erano lroi)po 
anguste a difesa delie bestie; o UÌ lellnji! sur-
sero, e si allargarono nolabilinente in pochi 
anni a sollievo delle bestie, ed a vantaggio 
rimarchevole dei conduttori. — Giova (piiudi 
sperare, che mm siiMio per tornare inutili 
neniineuo i nostri avvisi riguardo alla calli va 
condizione delle stalle, e alle funeste |]i-atii'lie 
rcialivamentc id Uailaiufuio dei be.-iliamo. — 

Non deve 1' uomo cristiano stancarsi dal pro­
pone il bene : e quanto più scorge radicalo 
il pregiudizio nel popolo, più deve adoperare 
per oppugnarlo ed estirparlo. — Consci come 
siamo noi, quanto interessar debba alla Carnia, 
l'incolumilà e prosperila della specie bovina, 
non possiamo dispensarci di volgere di nuovo 
fervide parole ai nostri fratelli, alTlue d'in­
durli alle riformo o regole sanitarie, che ten­
dano, se non ad allontanare del tutto, almeno 
a restringere di molto le affezioni morbose 
tra i bo\ ini, e specialmente le polmonee, e 

10 labi, rese oggidì cotanto familiari, li ad 
ollenere (pu'st' iinporlanle ell'etto è necessario: 

'1. Deteraiiuarsi a riformare lo stallo: 
e che queste sieno in [iropmzione al numero 
dello bestie, spaziose, ed elevato da 10 a 18 
quarte almeno. Erigere non si devono ipiesle 
in posizioni umide e basse; ma piuttosto un 
po' alte, asciutte, soleggiate e ventilate. Ab­
biano delle liuestre di sulTicienli dimensioni, al-
meno a due lati, ondo poter da.'-ci aria e luce. 

11 piano delle medesime sia lievemente in­
clinalo onde le materie fluide scolino pos­
sibilmente sul letamajo. Qnojsta sia la regola, 
da non obbliarsi, nella ristorazioiu; dello stal­
le; e si cerchi frattanto di emendare almeno 
i loro attuali difetti. 

2. Le bestie non devono ammassarsi 
nelle stalle, dove corcare anzi si deve la loro 
comodità. Non va bene raccogliere nella stal­
la dei bovini altre specie di bestiame. Lo 
capro, le pecore, amano di preferenza un 'a­
ria pura e vonlilala; diversamente si compro­
mette facilmente la loro salute. I majali d'al­
tronde si devono tenere isolali d' ogni allra 
specie di ainmali. INelIc stalle delle vacche 
moderalo sempre dev' essere il calore, né la 
temperatura dove eccedere i \A gradi del ter­
mometro di Ueaumur; anzi conviene ordina­
riamente tenerla più bassa. La nuìudezza è 
indispensal)ile nella stalla; quindi le materie 
fecali si asportino almeno manina e sera. Spi­
ri sempre in queste una corrente d' aria libe­
ra, o si abbia avvertenza di rinnovarla soveiUe, 
afliiiché non difetti d' ossigeno. Nei rigori del 
verno, va bene il tenere lo vacche alquanto 
riservate, recando loro V acipia potabile nella 
stalla; ma non si cessi allora di lenere il 
locale ventilato. — Nello altre stagioni è sem­
pre bene di far movere il bestiame, e di far­
gli respirare aria libera, guidandolo all' abbe-
veratojo manina e sera. 

5. All' oggetto poi di promoverc ai bo­
vini un diserclo calore nel veriu), il migliore 
d' ogni mezzo è cpiello di accrescere la (juan-
tilà della paglia o del fogliame che siM've loro 
di leuo: e cosi olire di procacciare alle bestie 
il necessario lepore, si otterrà puro una nntg-
gior copia di lelame, indispensabile alla col­
tivazione delle uìagre nostre campagne. 

Questi sono i pochi cenni, che un velerà-, 
no cultore dell' arte sanitaria dirige a' suoi 
compatrioti, ed a tutte le persone alle quali 
preme, od é affidata la cura delle mandre ; 
all'ine di scemare i lori maloi'i, di pronjovi.'re 
la loro conservazione e la loro prosperila, 
onde non venga meno alla Carnia una delle 
scaim-igini più vitali della sua ricchezza. 

Lidnt, 7 Aprila '1853. 
Doti. G. lì. Lurji-:ii!. 

La riipprcsfliilan/a e geslloiio ilutl' Aiiin/la l'riii-
ripalii ili-.llii Itìuiiiuni! Adriutica di Sirurtà pur lu 
l'rovinri'i itet l'iiiiti ('; stala non Ita ijiiai'i attutata 
al sl(f. Carlij lìraiila liii,'i'jiiior(ì Civili! di (jin'.sla Città 
al quale pi',1 caso il' iissiMi/a od iiiipiMliini?iiti> vciiiiu 
siiri'i){:alo il sip;. [.iii;;i Iii<;. ltiM'ln//-i- ì\:i inonii'iilo, 
r IJItìcio dell' .-Vui'ri/.ia sle.ssa rimane nel lucale ove 
si trova in Cimlrada Savergnana N. l i o , ma Ira 
lireve sarà IrHspiirliiln in Casa del sis- liraida, IJDIJJO 
S. Borliilinniii N- is i i / . Questa Ciimpagnia installala 
nulla l'iovincia sino dal HH'iò vi ebbe a i isaieire molli 
I! min le;;gei'i sinistii sempre con pnntnalità e cor-
rnnlu/z;i nseniplare. lìs-sa assicura conilo i danni del 
fuoco i l'abhricati, il mobiliare le meici, diMialc, ec-
e cosi pnre assicura le merci in trasporlo contro i 
danni lorliiili ilal via<>;<ìo. Essa accorda Inlte lineile 
l'acilita/.ioni nei prenij d ie sono conseiilìle ad una 
Cdnipiijiiiia accredilaiii. 

.N'ell' anno inossimo assicnva ani'ho cotitio i dan­
ni della Giandinc, e cui IJl^;lio veiUnid va ad atlì-
vure il lanio d'assl i iuu/ioni sulla vita del l 'nomo. 

Ijiiiyi iSIaruro Itudiltore. 


